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Il «giallo» di elusone 
Gian Maria Bevilacqua da ieri 
è rinchiuso in stato di fermo 
nel penitenziario di Bergamo 

Indagata per favoreggiamento 
la sua ragazza che gli aveva 
fornito un alibi per la notte 
in cui è avvenuto il delitto 

La ragazza uccìsa a coltellate 
In carcere l'ex fidanzato 
Il suo alibi non ha convinto. Dall'alba di ieri Gian 
Maria Bevilacqua, «Gimmi», fidanzato saltuario di 
Laura Bigoni, assassinata sabato notte a elusone, è 
in carcere a Bergamo, in stato di fermo, e in isola
mento, come indiziato del delitto. La sua ragazza di 
Cesano Maderno, Vanna, che gli aveva fornito l'ali
bi, è indagata per favoreggiamento. Gli inquirenti 
parlano di svolta, ma non escludono altre piste. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROBERTO CAROLLO 

• O.USONE. È uscito dalla 
caserma dei carabinieri di Ciu-
sone alle sei e mezza del matti
no, in manette. Magro, nervo
so, stanco, Dietro gli occhialini 
neri e sotto quei capelli corvini 
che hanno fatto parlare i croni
sti di ana da bullette di perife
ria, sembra non tradire parti
colari emozioni. Da ieri è in 
stato di fermo per il delitto di 
elusone nel carcere di via Gle-
no, a Bergamo. Vanna, la sua 
ragazza, invece, dopo un inter
rogatorio durato una notte, 
esce piangendo a dirotto. Lei 
per il momento e indagata a 
piede libero. Gli inquirenti so
spettano che stia cercando di ' 
proteggere il fidanzato e la la
sciano in circolazione, ma 
l'hanno invitata a presentarsi 
al prossimo interrogatorio con 
un avvocato. Per lei l'accusa 
potrebbe essere di favoreggia
mento nell'omicidio volonta
rio di Laura Bigoni, trovata uc
cisa domenica mattina nella 
sua casa di vacanze a elusone, 
Val Seriana, Prealpi bergama
sche, ottomila anime durante . 
l'anno, almeno quattro volte 
tantod'estatc. , 

Se non è vero che «Gimmi» 
stava con • lei sabato notte, 
quando Laura, dopo la disco
teca e la compagnia del «bion
dino», è stata assassinata nel 
suo letto con un pugnale e for
se jnche un coltello da cucina, 
sono guai. E se il giovane elet
tricista di Milano, Gian Maria 
Bevilacqua, a tempo perso vo
lontario dei vigili del fuoco, di

fende la sua immagine di «du
ro», di uomo Dcnim che non 
deve chiedere mai, di James 
Dean delle Orobie, la ragazza, 
per quanto innamorata e de
vota, potrebbe crollare da un 
momento all'altro. Lui, «Gim
mi», continua a ripetere fred
damente di essere innocente, 
di non essere lui «il mostro di 
elusone». «Sì, avevo visto Laura 
sabato, ma alle cinque del po
meriggio me ne sono tornato a 
Milano. Non c'entro niente con 
questa storia». A dar credito al 
suo alibi c'è solo una sola testi
monianza, quella della sua fi
danzata «ufficiale», Vanna Sca-
ricabarozzi, appunto, 25 anni, 
di Cesano Mademo, hinter
land milanese, impiegata in 
uno studio di odontoiatria. 

Era in lacrime, Vanna, an
che dopo la lunga notte in ca
serma. Ma non ha «tradito» il 
suo «Gimmi». Il magistrato che 
indaga, il sostituto procuratore 
di Bergamo Maria Vittoria Isel
la, le ha lasciato qualche ora di 
riflessione, evidentemente nel
la speranza che se sta nascon
dendo qualcosa si decida a 
parlare. Forse già stamattina 
verrà interrogata di nuovo. 

A elusone non si parla d'al
tro. C'è sbigottimento per il 
giallo d'agosto, ma trapela an
che un senso di fastidio per la 
pubblicità negativa, e un ne
crologio su un giornale locale 
se la prende con la stampa e 
gli «sciacalli». Ma tant'e. Per 
una volta elusone, vecchio 
feudo della dicci di Severino 

Stupro al posto di frontiera 
Giovane nordafricana 
violentata prima dalle guardie 
italiane poi da quelle francesi 
• i VENTIMIGLIA (IMPERIA). 
Fermata, perquisita in modo 
insistente, provocatorio, infi
ne violentata. Prima dagli 
agenti del posto di frontiera 
italiano, poi da quelli del di
staccamento francese. È ac
caduto, nella notte tra il 11 e il 
15 luglio scorsi, ad una giova
ne ventiquattrenne di origine 
magrebina. La donna, che la
vora come cameriera in un lo
cale notturno della Costa Az
zurra, il 11 luglio sta rientran
do in Francia dopo una serata 
trascorsa in Italia. È a bordo 
di un'auto con tre amici. Al 
valico di confine di ponte San 
Ludovico, l'auto viene bloc
cata, la ragazza non ha docu
menti, li ha dimenticati a ca
sa. Subito, secondo la denun
cia presentata dalla donna ai 

magistrati francesi, viene fatta 
en'rare in una stanza, denu
data, perquisita e poi violen
tata da due agenti di servizio, 
Ma è solo il primo atto di una 
notte tragica. La ragazza vie
ne accompagnata al posto di 
confine francerse, dove la 
drammatica scena si ripete. 
Sull'inquietante episodio la 
magistratura francese ha 
aperto un'inchiesta che ha 
già portato all'emissione di 
un mandato di cattura nei 
confronti del vicebrigadiere 
Robert Daumié, di 15 anni. 
Nei prossimi giorni la giova
ne, che la stampa francese ha 
ribattezzato «Leila», sarà mes
sa a confronto con gli agenti 
di polizia che quella notte 
erano in servizio al valico ita
liano. -

Citaristi oggi in odore di passa
re alle armate del Carroccio le
ghista, salta agli onori della 
cronaca per una storia di «ne
ra». Una storia che potrebbe 
non essere cosi chiara come 
sembra. Ci sono infatti ancora 
tanti clementi che non quadra
no. L'ora e le circostanze del 
delitto, particolari non chiariti 
che inducono gli stessi inqui
renti alla prudenza. «Abbiamo 
proceduto al fermo di Gian 
Maria Bevilacqua perchè c'era
no gli elementi - spiegano la
conici - ma non abbiamo 
escluso nessuna delle altre pi
ste». E le altre piste si chiama
no «il biondino» che fu il penul
timo a vedere Laura viva, il 
parcheggiatorc che la accom
pagnò in discoteca, la miste
riosa ragazza di cui qualche vi
cino avrebbe sentito il rumore 
di tacchi lungo le scale la notte 
del delitto. Insomma gli assas
sini potrebbero essere due, E 
potrebbero essere chiunque. 
Almeno fin che nessuno con
fessa. 

L'ultima giornata di Laura 
Bigoni non getta grande luce 
sulla vicenda. Nel pomeriggio 
si sarebbe vista con «Gimmi», 
fidanzato saltuario, ma al qua
le era evidentemente legata vi
sto che continuava a frequen
tarlo benché stesse da anni in
sieme a un'altra donna. Poi il 
distacco: una serata in discote
ca, al «Collina verde», locale 
come tanti altri nei quali si bal
la, si beve, si cerca di vincere lo 
stress ubriacandosi di decibel, 
talvolta ci si picchia per un piz
zicotto o un apprezzamento 
fuori protocollo, e, perchè no?, 
si fa qualche incontro interes
sante. O l'aveva accompa
gnata Pietro Sertunni, 63 anni, 
parcheggiatore del locale. Qui, 
fra un «dance» e l'altro aveva 
conosciuto Marco Conti, il 
•biondino». E con lui, in una pi
neta, si è conclusa la sua notte 
fatale. Probabilmente un'ora 
d'amore, l'ultima. Poi a casa, 
ha trovato l'assassino. 

Un momento dei funerali di Laura Bigoni e, sopra, l'ex fidanzato 

L'addio di elusone 
a Laura fra dolore 
rabbia e pietà 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i CLUSONE. C'è odore di fiori morti nel 
sotterraneo del piccolo cimitero di eluso
ne, adagiato proprio sotto un monacello 
erboso dove si trova «Collina verde», la di
scoteca dove Laura Bigoni ha passato la 
sua ultima notte di allegria. II sotterraneo 
del camposanto è opprimente, i loculi ta
gliati nel cemento. Fuori, nonostante i 600 
metri di altitudine, il caldo supera i 30 gra
di. La bara di Laura scompare nel loculo 
18 ed è troppo: il padre Angiolino, già pro
vato da un collasso, è terreo, la camicia 
bianca slacciata: si mette a gemere e si ac
cascia sorretto dai fratelli, la madre Maria 
Facchi piange, anche i due fratelli Roberto 
e Luciana piangono e la lagazza gnda 
«Perchè?» tra i singhiozzi. Intanto nello 
stretto corridoio passano e toccano la ba
ra i parenti, gli amici, i conoscenti, che in 
tanti sono venuti al funerale di quella bella 
ragazza uccisa cosi orribilmente. 

Di vista la conoscevano in molti in pae
se e nei dintorni della Val Seriana; Laura 
aveva fatto in tempo a frequentare le ele-
mentan a elusone, prima di trasferirsi a 
Milano con i genitori e i due fratelli. E tor
nava ogni anno per le vacanze. E sono so
prattutto ragazzi ad arrivare a decine in via 
Mazzini 80, dove la bara, coperta di rose 
sotto il nustro,«mammu e papà», è poggia
ta su due cavalietti nel cortiletto parato a 

lutto, sotto la finestra al primo piano che 
domenica sera era illuminata, mentre l'as
sassino aspettava in casa. I coetanei han
no deposto una corona con il fiocco «Clas
se 1970». «Sono venuta da Ardesie un 
paese qua vicino - dice una ragazza bion
da - Laura la conoscevo di vista, non be
ne, ma mi ha fatto tanto effetto, da queste 
parti non è mai successo nulla di simile, è 
pazzesco». 

Il fragore di un delitto cosi efferato rim
bomba nella basilica di Santa Maria del
l'Assunta, piena zeppa, quando alle 17 ar
riva il corteo funebre. La predica di Don 
Alessandro Recanati pronunciata con vo
ce roca esprime tutto lo stupore, anche il 
fastidio della piccola comunità montana 
di 8000 abitanti, cattolicissima, improvvi
samente proiettata nel clamore per una vi
cenda torbida, scandalosa. E non usa 
mezze parole l'officiante: «Siamo tutti tra
mortiti di fronte ad un episodio cosi, che 
ha colpito nel cuore la fierezza della no- ' 
stra città, che ha portato il nome di Cluso- " 
ne sulla bocca di tutti, su tutti gli organi di 
stampa». È «un'onda di disonore che ha ' 
colpito i sentimenti più cari». Una vergo
gna che «offende i cittadini di elusone nel
la loro nobiltà d'animo». «Il fascino del vi
zio deturpa anche il bene e il turbine della 
passione travolge» dice il parroco rotean- • 

PAOLA RIZZI 

do lo sguardo sui fedeli, i parenti dolenti, 
la folla. Poi un momento pietoso per quel 
«fratello che in un momento di pazzia ha 
compiuto quel gesto. Quello che ha com
piuto lui lo potremmo compiere tutti, sia
mo tutti un po' insani». Poche parole com
mosse per la vita spezzata di Laura, men
tre lo zio Giacomo Luzzana legge un bi-
gliettino, «una riflessione sul nostro com
pito di genitori e di educatori: spetta a noi 
trasmettere ai nostri figli valori fondamen
tali quali il rispetto della vita umana sem
pre e il richiamo al perdono anche quan
do sembra impossibile». 

Poi il lungo corteo percorre il paese, fi
no al cimitero. Sguardi diffidenti ai tanti 
giornalisti presenti: «Hanno dipinto Laura 
come una poco di buono, una ragazza fa
cile, invece era una ragazza per bene, da
gli occhi ridenti» mormora un suo amico, 
Marco. Lui assieme ad altri quaranta citta
dini di elusone ha mandato un necrologio 
all'£co di Bergamo: «Mentre i giornalisti 
sciaccallano molti abitanti di elusone so
no vicini ai familiari di Laura». Ma poi dal 
testo pubblicato è scomparsa la parola 
giornalisti. Mescolato tra la folla anche il 
comandante dei carabinieri Aldo Scalingi, 
che coordina le indagini: «Sono qui per 
umanità, ma anche per vedere chi c'è». Il 
mistero è ancora fitto. 

Per il terzo anno consecutivo, alla stessa data, la città scossa dà gravi fatti di sangue 

Padova, omicidio-suicidio per gelosia 
E si pensa alla «maledizione del 5 agosti 
La maledizione del 5 agosto: per il terzo anno con
secutivo la «tranquilla» Padova è sconvolta da un fat
to di sangue. Questa volta una giovane guardia giu
rata ha ammazzato la moglie e subito dopo si è uc
cisa sparandosi in bocca. Il doppio delitto in una 
strada del centro, sotto gli occhi di numerosi pas
santi. Movente esplicito la gelosia. La guardia aveva 
registrato una telefonata tra la moglie ed un uomo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • PADOVA. Due spari in 
bocca, sotto gli occhi di nego
zianti, passanti, vigili. Due ca
daveri, riversi in una Panda nel 
centro storico di Padova. Un 
classico omicidio-suicidio per 
gelosia. Ma anche il terzo anel
lo di una catena di delitti che, 
dal 1991, sconvolgono regolar
mente la città il 5 agosto. Due ' 
anni fa, di notte, un docente di 

matematica a Cà Foscan, 
Gianni Decima, era stato am
mazzato dal suo «amante» En
rico Rotondi nell'abitazione di 
quest'ultimo, che aveva cerca
to poi di disfarsi del cadavere 
bruciandolo. L'anno scorso un 
ragazzo sbandato, Alessandro 
Fazzina, aveva soffocato, 
strangolato, sgozzato e affoga
to nella vasca da bagno la gio

vane studentessa Cristiana 
Cucchio, per rubarle pochi 
gioielli. Coincidenze minori, 
stesso medico legale e stesso 
sostituto procuratore di turno 
ad occuparsi dei tre casi. 

In una città relativamente 
tranquilla, l'idea di una «male
dizione del 5 agosto» ha già co
minciato a diffondersi. Il dram
ma che l'ha rinfocolata ieri 
mattina poco dopo le dieci ha 
per protagonisti una ventino-
venne guardia giurata, Luca 
Lazzanni, e la moglie Michela 
Soranzo, una graziosa brunet
ta di ventisei anni. Sposati dal 
1985, una figlia, Isabella, di 
sette anni. Luca era guardia 
giurata dell'istituto di vigilanza 
Antoniano da appena quattro 
mesi. Pnma aveva aiutato il pa
dre fornaio, laboratorio-botte
ga in via Savonarola. Michela 
dava a sua volta una mano al 

suocero panettiere, ma aveva 
anche altre attività: ecologista, 
animalista, pittnee dilettante, 
sempre in movimento. «Una 
coppia felicissima», dicono tut
ti i vicini del condominio di 
Chicsanuova, «ma da qualche 
settimana insolitamente litigio
sa». Lui sospettava l'esistenza 
di un altro uomo. Era giunto al 
punto di mettere sotto control
lo, con un sistema artigianale, 
il telefono di casa. E proprio 
l'intercettazione di un collo
quio tra Michela ed un ragazzo 
di Mestre ha scatenato la rab
bia assassina. 

Ieri mattina, finito il turno al
le sei. Luca Lazzarini è tornalo 
a casa. La moglie era ancora al 
lavoro al forno. Si è lavato, 
cambiato. Un po' prima delle 
dieci un vicino l'ha visto uscire: 
«Aveva in mano un walkman, 
stava ascoltandolo». La guar
dia ha preso la Panda color 

panna della moglie, si è recato 
alla panetteria apparentemen
te tranquillo. Michela aveva fi
nito il turno, aveva anche con
segnato il pane a domicilio. 
«Torniamo a casa, guida tu». 
C'era anche la bambina, ma è 
rimasta in negozio coi nonni. 
La coppia si è avviata. Trecen
to metri più in là, all'incrocio 
tra via Raggio di Sole e via Bea
to Pellegrino, nel centro stori
co, i passanti, due vigili ed un 
macellaio hanno visto l'auto 
procedere a singhiozzo, rallen
tare, bloccarsi. Michela ha cer
cato di aprire la portiera per 
scendere, ma Luca le ha infila
to in bocca la canna della sua 
Beretta ed ha sparato. Subito 
dopo ha ripetuto il gesto su se 
stesso. Sui sedili, accanto ai 
cadaveri, il registratore con la 
telefonata intercettata. 

. D MS. 

Confermate le perquisizioni 
all'ex gran maestro Corona 
Sequestrato molto materiale 
Le «sortite» dell'ex presidente 

Cordova: «Cossiga 
ha esternato? 
Non ne so niente» 

Il giudice 
Agostino 
Cordova 

Sono regolarmente indagati rer associazione a de
linquere e violazione della legge Anselmi, Armando 
Corona e Augusto De Megni, tempo fa indicati da 
Giuliano Di Bernardo come i capi della massoneria 
coperta. Nello studio di Corona sequestrati 180 «og
getti». Cossiga insulta Cordova e chiede a Scalfaro 
un intervento. Poi lancia un messaggio: «Se ne occu
pino e se ne preoccupino altri». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDOVARANO 

• • REGGIO CALABRIA. «Cos'a
vremmo sequestrato? Un car
teggio tra Corona e Cossiga? 
Strano. Non mi risulta proprio. 
No, le esternazioni dell'ex pre
sidente non le ho lette. Non ne 
conosco neanche l'esistenza. 
Mi dispiace, ma non posso dir
le nulla». Agostino Cordova 
non sembra neanche sfiorato 
dal diluvio di insulti che Cossi
ga gli scaraventa addosso a 
ogni possibile occasione né 
dall'accavallarsi delle dichia
razioni seguite alle perquisi
zioni in casa di Augusto De 
Megni e nello studio cagliarita
no di Armando Corona. Cossi
ga s'è arrabbiato dopo che 
agenzie e televisioni hanno ri
lanciato la notizia di un carteg
gio Corona-Cossiga ritrovato a 
Cagliari. Corona s'è indignato 
per esser finito nell'inchiesta e 
ha rivendicato alla propna 
azione disinquinante lo sman
tellamento del vecchio pidui-
smo. Corona ha anche spiega
to di non aver mai avuto alcun 
carteggio con Cossiga e che gli 
sono stati sequestrati tre «do
cumenti», tre biglietti, sembra, 
con brevi comunicazioni. 

Messe in fila le notizie certe 
sugli sviluppi dell'inchiesta sul
la massoncna deviata condot
ta dai giudici di Palmi, sono 
pochissime. Intanto, è stato 
confermato che Armando Co
rona e Augusto De Megni sono 
regolarmente indagali per vio
lazione della legge Anselmi 
(contro le organizzazioni se
grete) e associazione a delin
quere. La contestazione dei 
due reati è una costante nel
l'indagine di Cordova sulla 
massoneria deviata. Secondo 
gli esperti, essendo difficilissi
mo dimostrare la violazione 
della legge Anselmi (mai ap
plicata in Italia) i magistrati di 
Palmi si sarebbero garantiti 
ipotizzando anche l'associa
zione a delinquere. Avviso di 
garanzia e perquisizioni, del 
resto, dovrebbero essere con
seguenza delle dichiarazioni 
di Giuliano Di Bernardo che ha 
sostenuto che sarebbe proprio 
Corona il capo della massone
ria coperta, e suo collaborato
re sarebbe Augusto De Megni. 

Secondo fatto certo è che a 
Corona, nello studio di Caglia
ri, è stato sequestrato un mare 
di roba: per I esattezza si tratta 
di «180 oggetti» (il termine 
comprende tutto: da un foglio 
di carta ritenuto utile, a un bi
glietto da visita di Cossiga. al 
fascicolo di un processo scot
tante) . Per inventanare tutto il 
materiale sequestrato sono 
serviti 14 fogli. Sarebbe stato 
sequestrato anche parecchio 
materiale giudiziario: fascicoli 
di processi in cui sono stati 
coinvolti, a diverso titolo, i 
massoni. Nello studio di Coro
na sono state anche trovate le 
carte di un processo istruito 
dal tribunale di Trento e poi fi
nito alla Corte d'Appello di Ve
nezia, su un traffico di anni. I 
tentativi di sapere se si tratta 
delle carte del giudice Carlo 
Palermo, si sono tutti infranti 
contro un riserbo che questa 
volta 6 apparso insolitamente 
ngido. 

Mentre a Palmi si lavora, 
Cossiga ha ripreso a sparare 
bordate di dichiarazioni, ironi
che o cariche di scherno con
tro Cordova, infarcite di miste
riosi messaggi contro altri in
quilini del Palazzo del potere. 
Per di pio, ha chiesto esplicita
mente contro Cordova l'inter
vento del presidente della Re
pubblica, Scaltaro. Dice Cossi
ga: «La guerriglia condotta 
contro dì me dal dottor Cordo
va non mi fa paura, ma ha an
che cessato di farmi ridere». 
Per l'ex presidente si può met
ter tutto alla luce del sole: «I di
ritti d'autore - ha ironizzato -
per la pubblicazione delle car
te sequestrate e sequestrabili, li 
lascio a Cordova. Spero che 
con ciò possa pagarsi le spese 
del trasferimento dalla procura 
di Palmi a quella di Napoli». 
Quanto alle carte prese nello 
studio di Corona «Se ne occu
pino e se ne preoccupino al
tri». Del resto, ha avvertito: 
«Spetta ad altri organi dello 
Stato l'onere, l'etica di garanti
re il nspetto dei diritti. E qui -
ha aggiunto Cossiga - si im
pongono il reverente nspetto e 
la dovuta fiducia nel presiden
te della Repubblica». 

L'ipotesi alla quale stanno lavorando gli inquirenti troverebbe conferma in intercettazioni telefoniche fatte poco prima dell'arresto 
Coinvolti l'imprenditore edile che dava ospitalità all'ex «re del Supramonte» e le due persone che avrebbero procurato le armi 

Mesina voleva rapire il petroliere Garrone? 
Graziano Mesina, il «re del Supramonte», stava pre
parando il rapimento del petroliere genovese Ric
cardo Garrone? È questa l'ipotesi affacciata dagli in
quirenti dopo l'arresto dell'ergastolano sardo avve
nuto giovedì scorso. Le armi sequestrate ad Asti ser
vivano a questo scopo? Alcune conferme arrivano 
dalle intercettazioni telefoniche fatte dalla polizia 
poco prima del blitz." 

NOSTRO SERVIZIO 

Graziano Mesina durante l'Interrogatorio nel Tribunale di Tonno 

• i Potrebbe essere stato il 
petroliere genovese Riccardo 
Garrone (o un membro della 
sua famiglia) l'obicttivo del se
questro che Graziano Mesina 
stava preparando da mesi 
mentre si trovava in libertà 
condizionale ad Asti. Ad ac
creditare l'ipotesi del seque
stro di persona non ci sarebbe

ro soltanto le armi ed i passa
montagna rinvenuti dai carabi
nieri nel corso del blitz dello 
scorso 29 luglio, ma anche nu
merose intercettazioni telefo
niche. Interpellato da alcuni 
giornalisti, Garrone ha però 
detto di non essere a cono
scenza di alcun piano crimina
le ideato nei suoi confronti. 

Sulla vicenda sta ora indagan
do il procuratore presso la pre
tura di Asti Aldo Femia. Il fasci
colo Mesina è arrivato sul tavo
lo del dottor Femia ieri matti
na. Mesina, interrogato l'altro 
giorno dal sostituto procurato
re David Monti, ha ribadito la 
sua estraneità a qualsiasi pro
getto criminoso; ma avrebbe 
ammesso che le armi portate 
ad Asti dai genovesi Elio Ferra
ris e Domenico Anfossi serviva
no per una non meglio preci
sata operazione di «recupero 
crediti». I due, detenuti nel car
cere di Asti, sono difesi dagli 
avvocati Guido Rosina e Ales
sandro Vaccaro. Secondo l'av
vocato Rosina, Ferraris e An
fossi avrebbero nell'intera vi
cenda un «ruolo marginale» e 
sarebbero responsabili soltan
to del trasporto da Genova ad 
Asti delle tre pistole (2 Smith & 

Wesson e una calibro 9) e dei 
6 caricatori per fucile Kalashni
kov. Le altre armi - un fucile 
mitragliatore e alcune bombe 
a mano Srcm - e i passamonta
gna sarebbero già state pre
senti nell'abitazione di Miche
le Quai, l'imprenditore edile di 
origine sarda che da tempo 
dava ospitalità a Graziano Me
sina. Ferraris, nato in provincia 
di Asti ma residente a Genova 
dai primi anni '50, si occupa di 
una piccola attività di import-
export che lo porta spesso in 
giro per l'Italia e per l'Europa; 
Anfossi risulta invece essere ra
gioniere, Entrambi vengono 
però descritti come «balordi» in 
contatto con la malavita geno
vese. 1 due, che probabilmente 
erano pedinati dai carabinieri, 
sarebbero arrivati in treno pro
venienti dal capoluogo ligure 

alle 9,10 di giovedì scorso con 
due borse contenenti le armi, 
sequestrate in seguito. Avreb
bero raggiunto a piedi l'abita
zione di Quai, nei pressi della 
stazione ferroviaria di Asti, nel 
giro di pochi minuti, mentre 
l'imprenditore e sua moglie 
Stella non si trovavano in casa. 
Poi alle 9,45, dopo pochi mi
nuti di colloquio con Mesina, 
c'è stato il blitz dei carabinieri. 
Michele Qual, che afferma di 
non sapere assolutamente nul
la del [atto e di non aver mai vi
sto i due genovesi, è stato rag
giunto da un avviso di garanzia 
per favoreggiamento. Inizial
mente si è rivolto al legale che 
difende Mesina, l'avvocato to
rinese Gabriella Baanda, poi 
per ragioni di incompatibilità è 
stato costretto ad andare da un 
altro avvocato di Asti. Alla luce 
degli ultimi avvenimenti, quin

di, sembra perdere quota l'ipo
tesi di un «complotto» ordito 
per incastrare Mesma. L'erga
stolano - a cui proprio ieri mat
tina il tribunale di sorveglianza 
di Torino ha revocato il prov
vedimento di libertà condizio
nale - continnua a sostenere la 
tesi della trappola ma a suo 
vantaggio esistono soltanto al
cuni labili indizi: un'intervista, 
rilasciata nelle scorse settima
ne ad un giornale astigiano, in 
cui Mesina dichiarava di sentir
si minacciato da un possibile 
complotto; e il racconto fatto 
l'altro giorno al sostituto pro
curatore Monti durante l'inter
rogatorio. L'ex bandito sardo 
avrebbe infatti dichiarato che 
nei giorni precedenti l'arresto 
qualcuno avrebbe cercato di 
introdursi nella sua abitazione 
tentando di forzare la serratu
ra: un particolare di notevole 

importanza che risulta però 
molto difficile da provare per
chè Mesina non ha mai denun
ciato alle forze dell'ordine il 
tentativo di effrazione. Sull'e
ventualità che l'obiettivo di 
Mesina potesse essere il petro
liere Riccardo Garrone gli in
quirenti mantengono perora il 
massimo nserbo. Certo è che 
l'imprenditore genovese, pro
prietario della Erg (oltre 1.800 
dipendenti per un fatturato 
che supera i 6.500 miliardi an
nui), avrebbe effettivamente 
potuto suscitare l'interesse del
l'anonima sequestri. Garrone, 
candidato lo scorso anno ai 
senato come indipendente 
nelle file del Pri, 4 sposato ed 
ha 5 figli: non si esclude che 
l'obiettivo del presunto seque
stro potesse anche essere la 
moglie o una delle due figlie. 


